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● TRASFORMARE L’AFRICA DA CAMPO DI
BATTAGLIA IN CAMPO DI COOPERAZIO-

NE. LA FRASE di Romano Prodi, inviato
speciale delle Nazioni Unite per il Ma-
li, è la sintesi perfetta di quanto acca-
de in queste ore e di quanto dovrà ac-
cadere, in tempi più lunghi, nel Paese
africano.

L’intervento militare deciso dal pre-
sidente francese Hollande in Mali è ne-
cessario per fermare l’avanzata sul ter-
reno di un’alleanza, quella tra jihadi-
sti e criminalità economica, che ri-
schiava, da un lato, di travolgere il po-
tere statale di Bamako, dall’altro e suc-
cessivamente, di mettere in serio peri-
colo la stabilità di tutta l’area, a parti-
re da quella precaria dei Paesi delle
Primavere arabe. Come ha ricordato
l’ambasciatore francese in Italia,
Alain Le Roy, a Bamako si sarebbe in-
sediato uno Stato terrorista, ad appe-
na 1200 chilometri dalla sponda del

Mediterraneo. Del resto, anche i Paesi
limitrofi, e gli stessi Touareg del Mn-
la, stanno ora capendo il pericolo che
assenza di controlli e tentativi di accor-
di con gli islamisti hanno contribuito a
determinare. Ed è tempo che tutti gli
attori abbandonino la politica «di Pe-
nelope»: ufficialmente sono tutti con-
tro il terrorismo, salvo poi dietro le
quinte fare affari colossali con i traffi-
canti di armi, droga e essere umani. In
questi anni, dai tre aeroporti del Mali,
è partito e arrivato veramente di
tutto…

L’intervento militare francese si in-
serisce in un quadro internazionale
chiaro. Anzitutto, nell’ambito della ri-
soluzione n.2085 delle Nazioni Unite,
che autorizza azioni sul terreno con-
tro le insorgenze terroristiche, e in
una cornice di approvazione da parte
dell’Unione europea e dell’Unione
africana, che ha inviato forze militari,
purtroppo sinora insufficienti. Anche
le principali cancellerie hanno appro-
vato e sostenuto l’azione di Parigi: nel
caso dell’Italia, supporto logistico e
un’aliquota di addestratori antiterrori-
smo. Tutto si può dire, quindi, salvo
che Hollande abbia agito in maniera
isolata, al di fuori di un mandato inter-
nazionale o senza che vi fosse una rea-
le urgenza.

Detto questo, si pongono due pro-
blemi di più lungo periodo. Primo: il
Fondo internazionale per il Sahel che
Romano Prodi sta cercando di concre-
tizzare. L’Africa è un continente stra-
tegico: solo un buon sviluppo economi-

co alternativo ai traffici illeciti può
contribuire ad una stabilità del territo-
rio e portare tutte le parti ad un tavolo
negoziale per arrivare alle elezioni.
Creare un Trust Fund partecipato da
vari donatori e partire da azioni con-
crete: ad esempio, una intensa campa-
gna di vaccinazione degli 80 milioni di
animali (ovini, bovini) che sono la
struttura portante dell'economia del-
le popolazioni  del Sahel, prevalente-
mente nomadi dediti alla pastorizia e
poi energia, water safety and security,
formazione, sanità.

Secondo punto. Come molti hanno
ricordato, «non esiste un esercito eu-
ropeo». Vero: perché sinora è manca-
ta una politica estera e di difesa comu-
ne Ue. Ce ne accorgiamo soltanto
quando si presentano, sempre più fre-
quenti, situazioni internazionali di cri-
si, con tutti i rischi e i dubbi che com-
portano le risposte da parte di singoli
stati. Il Trattato di Lisbona rende pos-
sibile questa politica comune: si tratta
di realizzarla, anche lavorando con un
primo nucleo di paesi disponibili a per-
seguire questo obiettivo. Il Pd si impe-
gnerà in questo senso. A tal proposito,
Pierluigi Bersani ha giustamente sot-
tolineato domenica scorsa che in Eu-
ropa si discuteva del Mali da tre mesi,
mentre in Italia le notizie e l’attenzio-
ne sono state prossime allo zero sino a
quando la crisi non è divenuta urgen-
te. La politica estera deve tornare in-
vece ad essere un punto serio e impor-
tante della campagna elettorale e
dell’azione politica italiana.
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L’Istatprecisa
Nella sezione «CaraUnità» del 20 gennaio
è stata pubblicata una lettera di Maria
Carla Bragadin che avete titolato «Il
concorso (fantasma) dell’Istat». La
signora, che è la mamma di una ragazza
ritenuta idonea ad un concorso dell’Istat
per le sedi territoriali, esprime perplessità
per il fatto che attualmente le chiamate
sono partite solo per due regioni italiane e
inoltre afferma che «è evidente
l’irregolarità e la beffa» di tale procedura.
Mi permetto di fornire alla lettrice alcuni
dettagli utili per spiegare il motivo della
mancata chiamata. L’Istat è impegnato in
molteplici attività, sia quelle istituzionali
assegnatigli dalle normative nazionali e
comunitarie che quelle per l’attuazione di
programmi e progetti di ricerca derivanti
da accordi e convenzioni. Il caso
particolare delle graduatorie, citato dalla
signora Bragadin, riguarda selezioni per
costituire all’occorrenza contratti di
lavoro a tempo determinato al fine di
realizzare programmi e progetti specifici.
Si tratta di uno strumento che l’Istat
utilizza per individuare preventivamente i
candidati con i requisiti per lo

svolgimento di queste attività.
Successivamente, quando necessario, gli
idonei vengono assunti per il tempo
previsto per l’espletamento dei compiti
oggetto dell’attività, seguendo l’ordine
delle diverse graduatorie approntate in
precedenza. La durata dei contratti è
strettamente collegata alla fonte di
finanziamento e, generalmente, non è
inferiore a dodici mesi. Queste regole di
ingaggio sono illustrate con chiarezza nei
bandi di concorso cui ha risposto la figlia
della lettrice, trattandosi di attività
eventuali e limitate nel tempo che, per
loro natura, hanno tempi di
programmazione brevi e, richiedono da
parte dell’Istituto risposte veloci nel
rispetto delle disposizioni di legge in tema
di reclutamento pubblico.
PatriziaCacioli
DIRETTORE CENTRALE DELLA DIFFUSIONE

E COMUNICAZIONE ISTAT

Medici senza frontiere e iCie
In riferimento all'articolo dal titolo
«Malati di Cie. Tra i detenuti senza cure»,
pubblicato su L'Unità di lunedì 21 gennaio
2013, laddove si dice che «continui

dinieghi del ministero dell'Interno di
rendere disponibili a Medu e Msf, a parte
singoli casi, le convenzioni stipulate tra i
singoli enti gestori e le prefetture locali,
testimoniano di questa mancata
trasparenza», l'organizzazione
medico-umanitaria Medici Senza
Frontiere precisa che tale diniego è
avvenuto solo in riferimento a richieste
anteriori al 2010 (come pubblicato a pag.
145 del rapporto di Msf intitolato Al di là
del muro) e non nel corso del 2011 e 2012.
Medici senzafrontiere Italia - Ufficio Stampa

Gli sponsor e il doping
Ho letto un bellissimo articolo dove per la
prima volta si parla di doping superando
l’atleta e picchiando duro sugli sponsor,
gli sponsor i tipici avvoltoi che
guadagnano usando uomini e i loro limiti.
L’articolo ci ha mostrato che questi limiti
non bastavano più: più vittorie, più
guadagni fino al 300 per cento in pochi
anni, per poi gettare fango sulle loro
galline dalle uova d’oro al primo sentore
di scandalo, altra operazione di
marketing, guadagnando anche li.
Severino

La tiratura del 21 gennaio 2013
è stata di 80.819 copie

● CARODIRETTORE,NELCOMMENTARELEMOTIVAZIO-
NI DELLA SENTENZA DELLA CONSULTA SUL NOTO

CONFLITTODIATTRIBUZIONE,ho ribadito quanto avevo
già scritto dopo la pubblicazione del dispositivo: ad
essere seccamente sconfitto dalla decisione della
Corte non è il potere della magistratura inquiren-
te, ma il coro giustizialista di quanti per un’intera
estate hanno sostenuto che in fondo il presidente
della Repubblica è un cittadino come tutti gli altri,
sicché non può godere di particolari garanzie nel
momento in cui sue conversazioni telefoniche ven-
gono casualmente intercettate dalla magistratura
inquirente.

In questo mio commento erano inserite anche
valutazioni negative sulla linea difensiva seguita
dalla Procura dinanzi alla Corte Costituzionale,
caratterizzata a mio avviso da eccessivi spunti po-
lemici nei confronti del Capo dello Stato, e quindi
in qualche modo contrastante con l’atteggiamen-
to molto più prudente assunto dai magistrati pa-
lermitani subito dopo la proposizione del conflit-
to. Da queste mie valutazioni si dichiara offeso il
professor Alessandro Pace, che, pur dichiarando
di avere stima per Napolitano e di averlo in prece-
denza pubblicamente difeso, torna a manifestare
nei suoi confronti una vispolemica eccessiva, quan-
do chiarisce di avere accettato di difendere la Pro-
cura di Palermo, perché convinto, a torto o a ragio-
ne, che il presidente Napolitano avesse superato i
limiti che la Costituzione assegna ai suoi poteri.

Ma nella vicenda il presi-
dente della Repubblica
non ha esercitato alcun po-
tere, se non quello di solle-
citare alla Corte Costituzio-
nale una definizione, an-
che per il futuro, dell’ambi-
to di riservatezza che spet-
ta al Capo dello Stato e di
quali limiti ne derivano
per la magistratura inqui-
rente, essendo evidente
che non abusa di un suo po-
tere chi ne prospetta una

definizione al giudice dei poteri, chiedendogli di
asseverarla.

Di ciò sembrarono inizialmente coscienti gli
stessi magistrati della Procura di Palermo, che si
dissero in prudente e rispettosa attesa del giudi-
zio della Consulta. Non così tanti commentatori,
che aspramente criticarono l’iniziativa di Napoli-
tano, ritenendola inopportuna e/o infondata sul
piano giuridico; e ciò in termini di polemica aspra
(e in alcuni casi addirittura irridente nel richiamo
allo Statuto Albertino), che in qualche modo mi è
parsa riecheggiare negli scritti e nelle parole dei
difensori della Procura palermitana.

Ora, a conflitto risolto, dovremmo tutti con
mente più serena riconoscere che la involontaria
(almeno inizialmente) intercettazione delle con-
versazioni tra Mancino e il Capo dello Stato ha
posto la Procura di Palermo dinanzi ad un proble-
ma di non facile soluzione, sia per la sua novità,
sia per la mancanza nell’ordinamento di norme
specifiche, che disciplinino il caso.

Tanto è vero che la Corte costituzionale ha risol-
to il problema, colmando la lacuna ordinamenta-
le attraverso l’analisi sistematica delle norme che
nella Costituzione definiscono il ruolo del Capo
dello Stato e l’interpretazione estensiva di un arti-
colo del codice di procedura penale, la cui possibi-
lità di essere utilizzato come norma di chiusura fu
suggerita nel dibattito pubblico da un avvocato a
me molto vicino (che pure normalmente frequen-
ta aule diverse da quelle penali).

Sicché è pur vero che, come Pace sottolinea, la
sentenza della Consulta ha riconosciuto in parte
(molto piccola, in verità) la fondatezza di alcuni
dei suoi assunti difensivi; ma questo per la Procu-
ra e i suoi difensori salva l’onore delle armi senza
escludere la portata di una sconfitta, che diviene
tanto più netta quanto più intensa ed estremizza-
ta continua testardamente ad essere la postulazio-
ne di una soluzione diversa ed opposta del conflit-
to.

COMUNITÀ

Per sottrarre un minore al danno certo
di un padre violento, non è rilevante la
relazione omosessuale della madre a cui
è affidato e che mostra di garantirgli una
vita serena. Questo dice la recente
sentenza della Cassazione, non «i gay
possono adottare bambini».
MASSIMO MARNETTO

La sentenza della Corte Costituzionale ha
autorevolmente confermato la possibilità,
per un figlio sottratto ad un padre
violento, di vivere una vita serena con la
madre e la sua compagna. Non vi è
nessuna prova, infatti, sostiene la Corte,
del danno che potrebbe derivare ad un
bambino dalla omosessualità dei suoi
genitori. Quella che a me sembra
soprattutto importante, però, è la
motivazione della sentenza perché la Corte
ha messo in primo piano il bambino:
evitando di appoggiarsi sulle posizioni

pregiudiziali ed opposte di chi non accetta
il matrimonio gay e di chi parla di «diritto»
dei gay ad avere dei figli. Quel poco che
sappiamo sulla genitorialità sana o malata
conferma la relazione di causa ed effetto
fra la capacità di essere genitori «insieme»,
in una atmosfera di rispetto e la salute
mentale del bambino (La sfida della
cogenitorialità di J. P. McHale, Cortina
editore). Contrariamente a quanto
affermato da Freud, il tema del rapporto
triangolare che lega il bambino e i suoi
genitori è un tema di vicinanze e di
distanze più che un tema legato allo
sessualità ed è l’esperienza di chi lavora
terapeuticamente con la famiglia che ci
permette di affermare con tranquillità che
la Corte Costituzionale ha avuto ragione.
Quelle che contano per il bambino sono la
qualità umana e la maturità affettiva della
coppia che lo alleva, non l’orientamento
sessuale dei suoi componenti.

Dialoghi

Quei figli
che crescono
nelle coppie gay

La lettera

Non mi convince la difesa
della Procura di Palermo

Giovanni
Pellegrino

CaraUnità
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Nell’intervento
del prof. Pace
c’è troppa
vis polemica
Così rischia
di svilire anche
le sue ragioni
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